Domenica XIV anno A

(Zc 9,9-10;Rm 8, 9-11; Mt 11,25-30)
In quel tempo Gesù disse: «Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare.

Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero».

L’esistenza di Dio, il suo operare e pensare nei riguardi dell’uomo, da sempre ha interessato la mente dell’uomo, anche perché  dal problema di Dio derivano risposte  vitali  su domande fondamentali per l’esistenza umana: chi siamo, donde veniamo, c’è un futuro per l’uomo dopo la morte ? Con questi interrogativi si sono misurate le migliori menti dell’umanità lungo tutta  la storia. 
 Il brano di vangelo di oggi ci indica la via maestra scelta da Dio per farsi conoscere dall’uomo. Gesù ce lo dice in modo perentorio: “Nessuno conosce il Figlio se non il Padre e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare”. Solamente il Figlio rivela il Padre agli uomini e ce lo indica col nome più plausibile ed accogliente: Dio è Padre. Gesù,  come Figlio, in forza di una conoscenza unica di Dio, rivela il Padre con tutta la sua vita, con la sua persona e la sua attività. Ciascuna delle sue parole, ciascuno dei suoi gesti verso gli uomini, anche i più comuni, svelano il disegno d’amore di Dio per l’umanità intera. A conclusione della sua vita terrena Gesù, nella preghiera rivota al Padre, riassumerà la sua attività affermando: “Ho fatto conoscere il tuo nome a coloro che li hai dato”. Ci ha parlato del Padre ma ancora più ci ha comunicato il suo amore al Padre, confermando che  Dio si conosce non tanto attraverso nozioni ma mediante un rapporto personale, col fare esperienza di Dio. 
Gesù aveva iniziato la sua vita predicando il Vangelo a tutti. Forse si attendeva una risposta in primo luogo da coloro che conoscevano le Scritture e che erano costituiti guide di un popolo tutto proiettato nell’attesa del Messia. Invece, proprio nell’elite religiosa, culturale e politica del suo tempo Gesù incontra rifiuto, ostacoli e opposizione, fino alla condanna a morte. Sono le persone semplici, i poveri, la gente provata dalla vita che ascoltano e seguono Gesù.
Gesù ne prende atto ma, invece di scoraggiarsi, vi legge la realizzazione di un misterioso disegno di Dio e lo ringrazia: “Ti benedico, Padre, perché hai nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli, sì Padre, perché così è piaciuto a te”. 
Per conoscere Gesù occorre entrare a far parte della categoria dei poveri, dei semplici, dei miti. Badate bene: non vuol dire che per diventare discepoli del Signore, occorre essere degli sprovveduti mentali. La storia annovera tra i fedeli cristiani uomini di eccezionali doti intellettuali e morali: scienziati, artisti , filosofi, politici, uomini di grandi intuizioni e realizzazioni sociali. Potremmo riandare la storia e incontreremo in ogni epoca, fino a tutt’oggi, uomini credenti che con le loro intuizioni e le loro opere, hanno fatto onore alla società e all’umanità. 
I piccoli del Vangelo non sono degli scemi, ma coloro che valutano se stessi e la propria vita non partendo da se e dalle proprie risorse ma da Dio. Sanno riconoscere i propri limiti, li accettano e affidano il progetto della propria esistenza alla paternità di Dio che si rivela in Gesù. Per quanto diversificati tra loro per qualità e situazioni di vita, fanno parte della categoria evangelica dei poveri che hanno in Gesù, umile e mite, il loro modello. 
“Imparate da me che sono mite e umile di cuore e troverete ristoro per le vostre anime”. L’umiltà e la mitezza di Gesù ci è offerta da imitare e da assimilare nell’animo, negli atteggiamenti e nelle opere.  Come discepoli dobbiamo porci su questa strada, pur nella consapevolezza che è un percorso controcorrente. Ma è una strada sulla quale incontriamo lui e il suo conforto.  Il mite e l’umile non è esente dalle prove ma si pone in un atteggiamento che sa d’incontrare la protezione paterna di Dio e perciò vive nella pace. E’ questa una verità che percorre tutto il primo testamento ma la troviamo già espressa nei Salmi. Nel Salmo di questa domenica abbiamo ascoltato: “Buono è il Signore verso tutti la sua tenerezza si espande su tutte le creature”.
L’esperienza quotidiana della chiesa l’attesta: poveri, piccoli, uomini e donne disarmati di fronte alla vita, provati dalla fatica del vivere, insignificanti per la società, ma capaci di pregare e di amare, percepiscono questa luce di Dio che dà senso e conforto, mantiene viva la speranza, nonostante tutto.
E Gesù aggiunge: “Venite a me voi tutti affaticati e oppressi e io vi ristorerò”. Gesù non si limita ad indicare la strada della pace ma garantisce la su assistenza che diventa conforto e ristoro. Per questo siamo invitati a fare un passo oltre la formalità religiosa che si accontenta di porre degli atti dovuti. Occorre maturare un rapporto personale con il Cristo: ascoltare lui, dialogare con lui, muoverci nella vita in obbedienza a lui, cercarlo nell’intimo anche lungo la nostra giornata, nelle pause dell’attività. Occorre porlo al centro delle nostre attenzioni come modello della nostre scelte di vita.  Così egli diventa ristoro e conforto e rende possibile portare i pesi della vita.
Come Gesù, anche la comunità dei fedeli, la chiesa, è chiamata ad andare incontro e portare conforto agli uomini in sofferenza. Anch’essa deve poter dire: Venite a me voi tutti che siate affaticati e oppressi e impegnarsi seriamente per offrire il conforto della carità, ma ancora più, il conforto di Cristo, consegnando a tutti il messaggio di vita che viene da lui. E’ la testimonianza  dei santi, di ieri e di oggi. Rileggere la loro vita è confortante perché ci aiutano a scoprire gli aspetti più belli della vita dell’uomo e ci confermano nella convinzione che nel vangelo di Gesù c’è il segreto della felicità.  
“La “Gaudium et spes” inizia con una panoramica che si rifà a queste parole di Gesù: “Le gioie e le speranze, le sofferenze e le angosce degli uomini d’oggi…sono pure le gioie e le speranze, le angosce dei discepoli di Cristo…Perciò essa si sente  realmente e intimamente solidale  con il genere umano e con la sua storia”. Parole che tracciano un programma di ampio respiro e indicano la strada della vita, della fraternità e della gioia. E’ la “buona notizia” del vangelo che ci viene consegnata in questa domenica. 
